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Le Camere di lavoro 1 ''ĵ a'ammimstragione socialista 

La passata 8:,tt.imana lo Garaore di 
Lavoro hanno tenuto a Genova il loro 
quinto CoDgs'esso. Bl questo ha dimostrato 
una volta di più come i congresM dei 
sooialiatt st risolvono tutti <n tumulti B 
in oh'inocherB; e come le G'̂ mere di La­
voro fibbiano veve e proprie tencienzu ri-
voluzioii.u'ie. 

D moptriamo la prima parte con la 
testi «ioni uiza dei socialisti stessi conve­
nuti a qniM Congresso. 

« lo tnrt Vado, disse i! socialiista Mal-
tesp di Tjrr*". A;?.nuDdata, nftn baiata da 
quirst- qu'.itt-o giorni di accademia. Chiac-
ch'»r? se ne sono fritte molti», ma fatti no ». 

« Io — grida Maran di Padova — ri­
torno ai miti paesi vergognoso di questo 
Congresso ». 
. « Si.'>mo venuti dalla Sicilia ~ grida 
R»imoMdi di Palermo — per trattare la 
questione del Mezzogiorno e ad fssa non 
si è neppure sccennato. E' una vergo­
gna I Non ci verremo pfù ! » 

L'ori. Cabrinl, a un certo punto del 
congrasao in cui il tumulto e iì fi'astuono 
somigliava al maro ligure in tempesta, 
urlò : Un contegno così indecent'» non 
si è mai tsiuuto in queste riunioni ; ver­
gognatevi ! — Parrria gettata al vento ; 
tra loro la parola vtrgogna era sinonimo 
di vanic; così cha all'ultima seduta dovè 
rSpet»Pfi;- Vorrst.mandare l'isistntisffles-di' 
questa seduta a coloro che vi hanno 
mandato qui a proprie spese I — Né di 
par«ro contrario fu il Braga di Prato, 
quando, riprovando l modi e le inten­
zioni d'à congressisti, gridò: Ma a questo 
modo noi ci rendiamo ladri del pro'leta-
riati.' che ci ha mandato qui I 

Sfino coso che è bsne siano sapute 
dsgU aderenti alle C ŝmeve di lavoro, e 
auch(- un pa' dai coiitributTiti, per cono­
scere come bene si sp-uidano i loro 
quattrini. 

Per dimoBlrare poi 1» a«fionda parte — 
che cioè le Camere di Lavoro sono fab­
briche d! rivoluzionari, basta riportare i 
puliti discussi e approvati dal Ging'esso, 
che sono i seguenti : 

1. Intfjnmflcara la propaganda presso 
la RÌov?ntù chiamata sotto le armi. 

2 Ri»p;'>ndere alla violenza dello Stato 
('"OBÌ è chismata la tutela dell'ordine) coi 
mpzzi che sono a dispos'Z'one dei lavo­
ratori e in capo linea con lo acioporo 
generala. 

3. Convorftere l'attività dsHo mnsee 
alla damnlizione di quegli istituti ch>> 
impediBCfinn il lìbero ."«voljv'imsnto della 
lotta di classfi. 

Da qufsti punti balza nrttamnits e 
chiaramente fufìri In pp'rito onde ai vo-
gl 0!io iiitorm?lft le G t̂rafli'e di lavoro. E 
il rongrf asLsla Irrotti ttVi\va pprc'ò rai^'one 
di .3i:hpi'nirv la organizziz one op̂ )̂!!.̂ a di 
di G'.mov;!, urlando sarcasticaraptù'."! : Mi 
qu.'li.'i ò um Gimtfra che sccttta Ein(;he 
i monarchici I '" 

Abbiamo voluto riportare questi cose 
perchè il lavoratore ssppia almeno qusllo 
che fa quando si iscrivo nella Ctmera 
di Ijavoro. 

Rici'hi i dihfjetiti che sanno far coì.ti-
nuo buon uso dfl tempo che ò l'unico 
capitale della uaturs ! 

j Ad Alessandria è giunta la relazione 
,' ohe precede il decreto reale di sciogli-
! mento del vicino comune di Refraugore, 
caduto nel 1902 nelle mani dei socialisti. 

B;oono qualche brano s'gn'fliativo : 
« L'amministrazione comunale di R-t-

fraocore si h bpn presto dimostrata poco 
sollecita degli iriteressi di quel pa^e? e 
di quella popolazioue e non ha s.-iputo in 
altro mo3o ailrinuaisi al poterà che com­
piendo atti manifesti di partigianeria. 

Contro i nuovi amministratori sorse 
b«n presto il malconteuto della popola­
zione che giunae poi ad alto grado a 
motivo dei critici di partigismftria 8*guJto 
nella compilazione dei ruoli per la impo­
sizione dell? t<ss8 locali. 

Malgrado le dispos'zioni allora adottate 
dall'autorità tutoria, gli amministratori 
di Rfifrancore anche per il 1904 manten­
nero l'applicaz'one delle tass» cogli stessi 
criteri partigiani, suscitando pivi nume­
rosi e maggiori reclami ». 
^ • • • • ^ • « « • • « • • • • • ^ • • « • • • • • ^ 
IVlisterioso rinvenimento di un cadavere, 

Duuèdì 16 corr. a M'iano il guardiano 
del cimltaro di Musocco, passando presso 
la porta destra del cimitero scopri il 
caiìavero di una donna completamente 
nuda. Poco distante v'era una cattata di 
legna bruciacchiAta ed in terra un in­
volto contenente* alcuni cordoni ed una 
ciStpa-di seta bianca; ••"• • •••- - • 

L?i donna era bruciata metà corpo. 

Disordini a Carrara 
proTocati dai socialisti 

La libertà come la intendono loro. 
Venerdì 13 era. andato a Cari ara a 

tenere nna commemorazione di Vittorio 
Emanuele l i il lapo dt̂ i partito giovanile 
monarchico Giovanni Borelli. 

1 socialisti irruppero nella sala della 
commemoi'bKiono e si diedero ad inlsr-
rompare l'oratore gridando ed inveendo 
contro le costituzioni. 

I mocarchii-i rispusero per le, rime. 
Nacque una terribile e violenta collutia-
ziocB ; iijterveunero guardie o carabinieri 
ricevuti a colp5 di s=jS8Ì e coltelli. La 
forza dovette far uso delle armi. Vi fu­
rono contusi G feriti. 

L'tccitaziono negli animi è al grado 
acuto. Si dica che siano stati minacciati 
di nio te alcuni corrispondenti di gior­
nali 89 m-Andoraiino relszioni sui con­
flitti avve'.iut'. 

La fuga di una pautora. 
II giorno 13 corr. a Torino da un bv 

r&ccone dì b^stir f«roci eh* si trovava 
in una piuzzi presso Ghiori è fuggita un?, 
pantura. Questa al dilesse alle nostre rol­
line prtìduciindf) un indescrivibile panico 
tra gli ab tsntl, Due persone furono n)v>r-
sicatp dalla ri>ro"e belva. SI invi.iroiKi pa­
recchi cai'.,bi!neri per uccidici.'. 

SPAVENTOSO INCENDIO. 
Luncidì * C-itanì,i si '.ncsndiò lo sta-

j bilimftiiti» di ra-zlitura do! grano a Siuta 
I Lucia. Tutto il f»,hbrlc»t') è inv-î o dalle 

fiummo. Pompisri e foldsM hanno dovuto 
limitare )l U.vìirK a circ.r.nacrivf rw l'in-
(•i'nli-ì piTf.hè no'ì si pvopag'is?!-' ai f<ib-
b'.iiuiti r'.diursnt!. I danni sono iu;'a!ci>)a-
hili. Gad'.r.o iv! cit'i'i materie carbonizz'ite 
portate dal vento. 

:r.Tùi 

Udine, la città che tutti gli abitanti 
del Friuli desiderano visitare e ammirare, 
ha le sue origini nascoste tra le ombre 
dei secoli, e la kggeiids, che tstito piace 
ai popoli, r ha circondata di un po' di 
poesia. Infatti si dico che Attila, il distrut­
tore di Aquileia, l'abbia fondat.i a le abbia 
posto il D'̂ ime da quello di uno dei suoi 
capitani, U'idlno. Mi questa è pura leg­
genda, poiché le primo memorie di Udine 
le abb.!amo solo nel 983, nel qual anno 
il castello di Ulino venne donato dal­
l' Imperatore Gitone II a Rodolfo Pa­
triarca d'Aquileia. Nel secolo X adunque 
esisteva il ca.iteDo o fortilizio sul piccolo 
e isolato colle, ed intorno a lui sorse il 
borgo prim=', poi la città che col traspor­
tarvi j Patriarchi d'Aquileia la loro sede 
divenne capit.'ile del Friuli. Il Patriarca 
Bsvti-ldo fu il primo ad abitare il castello 
nel 1222, o d'allor» in poi altri dici'ss'itte 
Patriarchi n'*bb?ro dimora fl'io a Ludo­
vico di Ttìoh, cioè fino al 1420, nel qual 
ann.r, psiràAita. .dai....Pati"lai;chl.ji,Jaro.. do-
liiinio temporale, Venezia lo face sode 
del sua Luosotenente, e sotto Venezia 
durò fino al 1797. 

Loggia eli 3. Siov»nzii. 
11 grandioso edificio che noi ora am­

miriamo non è l'antico castello; esso fu 
distrutto da un tsrrernato re! 1511; l'at­
tuale invece Borse dopo il 1517 su dise­
gno dell'architetto veneziatio Fontana. 
D.ipo 1' Invasione fraaorse, il Cfistello 
cessò d'cnssre il lu'\co dova si conden­
sava la vìt.i dclls ''.it'à I-I servì ad uso di 
carrtr>, di nfJì'"', di f'i-fHiz'o, di casovma. 
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Pflazzo amnloip.ale. 
ma rnrflerviwido ancori trs-ciio non poche 
dulj'K'its'i". b^'lczz", pp'-rinmo dii?engn, 
roll'aiidar dfeii anni, sfìdi,i di quanto di 
bello in fatti» d'aitf. può mostrare ti 
Friuli. 

Se discendiamo dal castello pel portico 
d! sud-ovest giungiamo alla piazza V. E., 
che è un», delle piii belle d'Itali». 
Quivi ammiriamo a sinistra la loggia di 
S. Giovanni, architettata da Bernardino 
da Udine nel 1533̂  la torre dell'orologio 
e la fontana, disegni di Giovanni d'Udine; 
e a destra il gioiello della piazza, il pa-

lazzo comunale, disegnato. d,all'udlneaa.. 
Nicolò Lionello (14481457). Nell'interno 
è ammirabile la sala detta dell'Aiace, 
dovp, oltre la statua di quell'eroe mito­
logico, opera di Vincenzo Luccardi da 
Gemona, al ammirano dipinti dei migliori 
maestri dell'arte friulana; e la famosa 
scala del Sansovlno che serve d'accesso 
al piano superiore. 

Poco lontano è il Duomo costruito 
nella prima metà del secolo XIII e am­
pliato nei secoli seguenti. Lo stile di 
questa chiesa grandiosa era in origine il 
romanzo, ma nel 1706 la famiglia Msinia 
lo fece trasformare s-^gusnào il gust? 
corrotto del tempo ; P, nascondendo la 
vecchia, architettura e i ricchi monumenti 
di pittura, ci lasciò un coro che non ha 
altro di bello che la grandiosità, di cui 
si dice ne rimanesse colpito anche il Papa 
Pio VI allorché lo visitò, passando per 
Udine diretto a Vienna. 

Tempio (l̂ lla B, S. delle Grazie. 
Pi'eeevo'i sono due porte la maggiore 

lavorata nella prima metà del trecento, 
e qu'li» bellissima presso il campanile 
lavorata da uno scalpellino tedesco alla 
fine di quel secolo. 

Ma il luogo a cui tendono tutti i friu­
lani che ven.gono ad Udine è il Santuario 
della Madonna d«dle Grazie, chiesa oretta 
nel 1522. Servì prima al convento dei 
Serviti che abitavano l'annesso convento, 
ad in seguito divenne parrocchiale. L» 
sua facciata, con elegante peristilio, è 
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disegno dol Presan}, a la cappella della 
Madonna edificata nel 1753 è opera di 
Andrea Camerata. L' immagina ò una 
delle più belle Madonne bisantitie, donata 
alla città dal luogotenente Giot^auni Emo 
nel 1479. Il municipio poi la fece collo­
care nella Chiesa dei Serviti dove crebbe 
in venerazione in modo tale che si formò 
un santuario, che sempre s 'andò ador­
nando di ricche opere di scultura e pit­
ture fino a renderlo uno tra le piii belle 
chiose di Udine. 

L'armatm-a d' un cavaliere della fami­
glia Savorgnano deposta nell'atrio in voto, 
ebbe la fortuna di vedersi circondata 
dalla leggenda del diavolo conosciuta in 
tutti 1 paesi del Friuli tanto da divenir 
proverbiale. 

Altro si dovrebbe dire- della nostra 
città, ma lo riaerbiamo per un'altro 
numero. 

• ,11 piroscafo Zeno giunto a Waterford 
recava il capitano e undici marinai dal 
piroscafo Ttxar naufragfto il ventiquattro 
dicembre, durante una violenta tempesta 
presso le Azzorre. 

Il capitano e dodici uomini si salva­
rono in una scialuppa ed errarono tre­
dici giorni in balìa della onde, passando 
sei giorni senza cibo e quattro senza ac-
^VLd. Un marinaio morì causa le priva­
zioni. 

Al momento del naufragio altri ven­
tuno marinai a' erano rifugiati in un ca­
notto, ma tutti perirono essendosi la barca 
capovolta. 

Ma via! 
L'Avanti si letizia nel pubblicare la 

prosa del suo Nix: contro i miracoli, da 
lui chiamati « delitti da impostori » e 
comi? tali — conseguenza legittima — 
passibili di codice penale. Così, pare al­
meno, la pensa anche Gombes, la cui 
intenzione è di chiudere il santuario di 
Lourdes. 

Ma Via, alla buon' ora ; che bisogno e* è 
di scrivere articoli per dimostrare l ' in-
sussiotanza dei miracoli ? C è un modo 
più facile per demolirli tutti quanti, ed 
e quello di spiegarli. E per far cosa pra- . , . ^ -, ii e . / 
/, • 1 • . j i • 1 j - o I indifttrc) Q vedors come il Seool tica, cominciate dal miracolo di San 5 ' " " ^ ,. . . ,. . . . 
r . ' „„, „„ . !„ .i „««„ „«.=.H f,„ff trattjiva eh stessi lacchin!, qua Gennaro, sul quale si sono versati tanti 
torrenti di scherno e di sarcasuii, ma 
che finora non si è spiegato mai ; poi 
prendete ad uno ad uno !» centinaia di 
miracoli che avvennero al Santuario di 
Lourdes, scientiflcìamentfl constatati dalle 
prima celebrità di Francia e di Germa­
nia, e spiegateli tutti colle sole leggi na­
turali. Poi continuate l'opera vostra, e 
spiegate naturaimants tutti i miracoli che 
avvennero a migliaia a migliaia negli 

APPENDI tiB 

V I T T I M A ! 

— Se non lo vorrà per amore lo 
dovrà tenere per l'orza, brusco il Sin­
daco ; e senz'altro dire, si rimise a leg­
gere le sue carte. 

— Ah ! dunque anche la legge mi 
dà ragione, soggiunse Carlo, un conta­
dino sulla quarantina, bravo nel ma­
neggiare la vanga e gli ali ri attrezzi 
rurali, ma cosi avaro elio si; avesse 
potuto turare le due estremila per non 
mangiare, lo sa Iddio quanto volentieri 
l'avrebbe fatto. 

Ma dunque perchè quella comparsa 
iieir ufficio del Sindaco 1 l'orche ! Per­
dio !.., l'orche la moglie Calterìna te­
neva in casa, e da qualche anno slava 
allevando un bambino lauto, ma lanio 
disgraziato ; un nipotino, tiglio d' una 
propria sorella d ie sposatasi li nel pa<>se 
ad un bel giovane, s' ebbe un marito 

altri S.intuari a per opera di uomini taw-
malurghi, che tutto il mondo rispetta e 
venera ; e dopo ciò avretd ragione di dire 
in blocco cha i miracoli sono delitti da 
impostori ! 

« L'amore l'inganno e il biscyno insegnano 
la rettoriea. » 

Per cavarsi da un bisogno eerto v'è 
chi usa della rettoriea. Per j.ngaaiiars poi 
e dimostrare il proprio ilTstto, special­
mente in certa età... mamma mia I che 
fiumi di retorica I 

E uieat ' altro ! 
Il Giornale d'Italia ncov» da M'issina ; 
« La condizione finanziaria dwl comuni; 

di Measiua ò delle giù gravi. 
L' ttmminÌ8tr»ziono dsi caduti partiti 

popolari ha lasciato un deficìl di olire 
dutì milioni e mezzo 1 Ls nuova ammi­
nistrazione v^inuts al pot«ro hrt raccolto 
un bruttissimo retaggio. Efsa non trova 
la via d'uscita. 

Di nuiive tasse per soppaTire ai biiygni 
più urgeati, è inutile parlarne : 1A per­
cezione daziarip-, runico ĉ ŝpite di mag­
giore entrata, va in continuo r)bs.a.ìo ; il 
Governo f̂  inaudite prassioni per otte­
nere il pagamento ani canone daziario 
arretrato; l'ammiiiiatr.ìziouB del gas è i'i 
credito per oltre 600,000 li.ifi, moltissimi 
lavori eseguiti non si pagano per man­
canza di fondi nella Gnosa del comune. 

Ls situazione fi-ianziaria lasciata dai 
« popobri » è vit;-niufa CÌ;?1 irriniidiabi!? 
che la nuova amministrazione è costrette 
a dia".ett»v-6i ». 

E niont' altro ! 

Prima e poi. 
A Venezia hanno avuto lo s"iop(-.ro 

dei facchini della Maritfcim.''.. Questi erano 
spalleggiati e incoraggiati, dil foglio sc-
cialista il Secolo nuovo ; e bisognerebbe 
aver letto la hriiJa presa che ne usciva 
a difesa dei diritti e della dìgnHà dei 
poveri facchini I 

Mi noi invoce vogliamo fiirc un p.<ìaso 
colo nuovo 

gli stessi l'acchini, quando an­
cora non s'erano convertiti all'idaa so­
cialista. 

Due snni addietro — 3 maggio 1902 
— il socialista Secolo nusvo sorivava doi 
facchini «emplicemtnte che così: 

<c Alia case degli scaric.-itori trionfi 
pure impunemente nei maschi H più 
brutale malvagità, nelle femmine, il me­
retricio e che la vada.... Hanno b?':G!*.TO 
in corpo, il pugno pesante, le ganib;', er-

bclio se volete, ma cosi ubbriacone e 
vizioso, che abbandonata la moglie se 
ne fuggì in Am rica ; e lasciò lei in 
tanta costernazione e miseria che l ' in­
felice, dato appena in luce il suo Ber­
lino, impazzi e mori pazza a! manicomio. 

Berlino pertanto rimaneva solo al 
mondo ; orfano d' una buona mamma, 
abbandonato da un padre vizioso e cru­
dele. Quindi Callerina, la zia, si fa un 
dovere di coscienza a prenderlo per 
suo figlio, a nutrirlo, allevarlo, educarlo. 
Kd il bambino veniva su bello come 
un /iore : docilissimo, tanto amabile ; e 
man mano che cre.sceva mostrava una 
mente aperta, un cuore d 'o ro . infoilo 
più bravo, molto più buono, più devoto 
assai che non j'osscrn i veri llgii di 
Carlo e della sua mamma zia Catierina. 

Ma Carlo non era né un l'Ciligloso nò 
una monac;.!, e non badava troppo a 
pregi di cuore ed a virili. f;gii pensava 
pintloslo alla -ìagnotia ; le atmulo, di­
ceva, corrono grame, ed io vedo qui 
due braccia che poco acijuistano ed 

La morte delia madre 
del presidente Loubet 

Lunedì psss-ìto a Marsanna è morta la 
madre del Prestdecits delk repubblica 
francese signora Loubet. 

Avfwa la btìlla f.tà d: 92 anni. 

coHas.,.. e 1« corna a chi vuol loìo del 
bei;ie I » 

E por rincarare la dose, nello stesso 
numero, .aggiungeva : 

« Abb?.iidor)iamo il campo e saliamo le 
8Cf;Ì0 piij alto che ci sìiià posaibiljì per 
non ssntire più il tonfo della carogna, e 
ci metti.'imo al balcone a contemplare 
sirenameiitrt e trauquillamnnte tutti gli 
animalonl che abbiamo in precedenza dsi 
scritti, degni solo della forche caudine ! 

Scsnderemo quando ci sarà passata la 
nausea. Ptjr ora i bruti possono libara-
mante respirare ». 

Morale : i socialisti, quando l'operaio \ 
as'.-ve b '.nissimo alla loro CSU-JÌS, lo chia- \ 
inrs,no tivoluto, cosciente, dignitoso, indi- ; 
peodent», ecc. ; quaudo magari lo «tMsso \ 
operaio, non a?r76 la loro causa, lo chia- | 
mano s«!\z'f.ltro incoscientp, ignorante, | 
schiavo, aupt'.rstizioBO. ecc. Cusi hanno 1 
f.itto di Còiti lavoratori, COBI fanno ora » 
dai contadini. E poi prettndono che non \ 
8Ì abbia alroisno il diritto di ridere a \ 
quìista cojnmediii ! | 

ii.AAÀAÀAÀÀ.AAAAÀAî AAAÀAAÀAAAAA \ S»bb»ne il figlio SUO occupi la più alta 
Maulolpio in fiamme. I carica della repubblica pure la buona 

VT 1 „ -,• rM ji-1 t . 8 vecchia mai non iniupeibì e continuò a 
i\9i comune di Ciro, prov. di Catanzaro, ( mantenere la vita semplice di contadina 

avvfMin.'ìj-o disordini por le eUzioni prò- i coma per lo passato rifiutando di lasciare 
vioc!?.!i. , I la sua vecchia casa Is sue sbitndini ru-

I dian.;3tra!iti scassinarono la norta dol ^ sticbè, il suo berretto da vacchia ed il 
Municipio e diedero fuoco alla córrfspon- h;'! berretto della domenica, per andare 
denza ufficiale. ? ad abitare m un palazzo. 

I cai'abinieri accorsero e spensero il 
r incrrulio. 

Fiiror-'O mandati rinforzi. 

Battuti ! 
N.5l!8 (ileziouì jjisliiiicho n amministra­

tive di domenica i s •• (.".listi sono stati 
Bóìiinnsmantv'i b t u t i 

Fiittuti 9, Tarar'!t.i, battuti a Gerace, 
bittiiti a T-rni, bttuti fi Sìss^^ri, battuti 
a R'-ggio Emilia, hUtuU.a Genova. 

D; questi) le. f: ù clamorose sconfitte 
sono quoMe di 'r:rni, dove il bollente 

I A Marsanne, un paesetto presso Mon-
\ telimar, ella abitava una casi modestis-
i sima e rimaneva abitualments in una pic­

cola cambra che ora unita iUa cucina 
da una ruatica scala. Un Istto in un cauto 

' con grandi teud« di cotone; al centro un 
tavolo rot'.mdo, qu-ilnhn s=idi8, e appesa 
alle panti rude un'immagine sacra. 

D' lei si raccontano vari e bei anne-
dot), B<aa fu sempre contraria ad essere 
fotoRVKfita e lo schizzo che pressntianio 
fu trtlto da una iatav.tanea fitta mentre 
era i i.tiìnta a dare il becchime ai suoi polli. 

Martedì alla 9U.-i salm.i vennero fstti 
solpnni funerali si quali parteciparono il 

[,.-!b''ioia ftbb.'; 146 voti su 4102 votanti; < figlio e tutte la autorlià. 
di Genova (slez'oni amministrative) dovs 
\ BO<;ic.!lsti furono ìutti ^scìnsi e i candi­
dati del buon ordiua riportarono circa 
duumiia voti di mftggiorsijza; di Reggio 
Eariliiì, dcvs è c/iduto - malgrado gli sfoizi 
e ! siiprusi e le violeì.iztì usate dai aocia-
li.iiti —• Prampoìini, il Cristo dell'Emilia 
come sacrilegamente lo chiamano i so­
cialisti, Prampoìini l'autore della Predica 
d[ Natale in cui con arte diabolica, svi-
«fuido e mutilando il sauto Vangelo, cerca 
di traviare il popolo per tradurlo, ingan­
nandolo, al sdcialismo 1 

Sono sfioiiflMe clamoroS'S che dicono 
abbisUnzs chiaram«nt?. che il popolo 
apre gli (icohi e capis.-.e finalmaiits qusli 
sieno i suoi ingannatori e i suoi sfrutta, 
tori. 

BURRASCHE DI NEVE. 
Una neve spìnta dn un veto di Rst è 

ca'lutiì dopo in fino dul̂ e corse a Nizza. 
In tutti i punti d-'llsMarii-rne si ssgna-

laao nutrif̂ rose valanghe cagionate dalla 
caduta disila nave. 
AÀAAAA.AAÀ,A,A.iikÌLÌkAAAA.AAA4A/kAAÀA 

La oaànta 4'oca frana — 59 vittima. 
Mirtisdì scorso, in seguito alla caduta 

di una grossa frana ria una roccia sul 
lago di LO^WAÌKÌ a Wssdal a liord. di 
B )gen, domenica sera una ondata .ajta 
20 piedi portò via le casa vicine ; 59 per­
sone p.Trirono. Finora 4 cadaveri furono 
ripescati. 

L'i tempesta impficiisce i soeccrsi. 

una bocca che mangia come le altre, j 
Berlino non è roba mia ; ora che suo 1 
padre è ritornato dall'America ci pensi 1 
lui. Anche il Sindaco m' ha dello che ! 
se non lo vorrà per amore, lo dovrà . 
tenere per forza. Finiamola una buona { 
volta : sono dieci anni che ci penso io, 
ora ci pensi il padre. ! 

Al dom;fni di quel giorno chi avesse 
assistilo al passaggio del treno diretto 
a Torino avrel.ibe veduto sporgere da 
una Uneslrolla di terza classe un viso-
lino .simpatico si, ma innondalo di la- . 
grimo, ahi ! quanto amore. Berlino vsa-
iutava il paese nativo per recarsi in- , 
siemu al padre a Torino in cerca di 
lavoro: n o : in cerca della sua rovina. 
Gira e rigira le vie popolate di quella 
cillà : entra negli sdborghi, pn.ssa ai 
caffè; da cpiesli alle taverne, trascinan-
di'si dic-fro uo pacco di g orinili sconci, 
immorali, irreligiosi clìe egli, anima 
(ino allora innocente, oltre alla compera 
dei cittadini, t^osi corrono i giorni per 

lui in mezzo al trambusto indiavolalo 
di quella città, esposto a tulio vedere, 
a tulio udire, il bene come il male. A 
notte poi, quando tornava alla sua ca-
suecia por un po' di riposo, alle fantasie 
d(;l giorno s'aggiungevano le ubbria-
ehezze del padre, un rosario di bestem­
mie, altre cose che egli vedeva, non le 
intendeva ancor.;, ma fortemente lo fe­
rivano e lo turbavano, lì la dimane l'at­
tendeva ancora il solito lavoro: stril­
lare per le vie e per le piazze, vedere 
nuovi esempi di corruzione, trovarsi a 
conlatto di compagni che satanicamente 
lo illuminavano sulle co.sc che la sua 
ingenuità non era ancora arrivala a 
comprendere. Per saperne poi certe 
altre basl^iva sfogliasse i fogli che ven­
deva ; e per strillare i titoli e le curio­
sila di quelli, dovea così fare. (ìli era 
ben un conforto il pen.sare quando a 
quando a quella buona mamma zia die 
l'avea assistilo nei passati anni. Ma l'eco 
di quella voce alTab.le con che gli par­
lava di un Dio tanto buono, e gli ad-



Lettere dall'America 
Espanola, 20 dicembre i904. 

l a Tita del CanadJi. 
Voglio dirvi due parole sul Canada, 

Bulla vita che qui si conduce e sul modo 
pili pratico per sfruttare questo pa8»e, e 
ciò par venire in aiuto a coloro che vo-
lesaero emigrare. 

Il Canada è un pa<?8fl f«rtilÌBRÌmo e 
ricco di ogni ben dì Dio. Ma non cre­
diate per questo che basti venir qui par 
diventar ricchi afluza far nulla. Anzi qui 
bisogna lavorare e lavorare seriamente. 

Certuni vengono a! Canada coma an-
dr«bbero in Austria o in Germania, cosi 
colla tf'sta nel sacco ; e pili si lagnano 
della miseria e dellti privazioni. 

Qua bisogna venire colla testa a poeto, 
preparati al de.stino ch« ci aspetta, pronti 
a sopportare dualunque fatica, qualunqus 
sacrSfì.'ìio. Anch'io questa primavisra ho 
dovuto sopportare un monte di privazioni, 
ma armatomi d! pazitjnzs, sono arriv&to 
a cogliere il momento buono, ad ora me 
la passo discretamente, e so Dio mi con­
serva, mi sono assicurato il lavoro per 
diversi meai, 

Al G*nftdà trovano da lavorare mura­
tori, scalpellini, tagliapietra, ecc. Coloro 
che intendessero venire in questo paese 
bisogna che si facciano Canadesi a casa 
propria. Mi spiego. 

E' sbagliato il pensiero di venire qua 
col solo dire: «Io sono falegname, scal­
pellino ecc.». Bisogna sspere un po' di 
inglese, altrimenti si va a rischio di non 
essMre ammassi al lavoro. In una inver­
nata chi intendo di emigrare può impa­
rare quo! tanto d! ingleae che basta per 
farsi intendere. Ci si procura una buona 
grammatica e si studiano quattro o cin­
que psirola al giorno tà ecco fatto. 

Prima però .di finire qu?sta letterina, 
dò un altro 'consiglio ai cari friulani, 
che avessero voglia di venire al C'inadà, 
ed è questo: Noti partite mai che a sta­
gione avanzata ; così non patirete la di­
sillusione di dovsr stars senza lavoro 
chi sa quanto tsmpo. Siamo int?si?! 

Emilio Di Leìiarda. 

Pavana, 8 dicembre 1904^ 

Festa dall ' Immacolata. 
In questa balla e simpitica ciUà, ogsl 

si 9olfTinìi7.ò la fssia df 11'Immacolata. 
Vi poseì) dire che non «idi mai una festa 
simile •& quella che si svola» oggi qui, 
né mai vidi i ffdeìi acrostarsi ai sacra­
menti con devoziona uguale. 

dilava la chiesetta (ini villaggio come 
il sua tempio (ante vello nel frastuono 
(Iella vita non gli veniva alki orecchila 
La mamma zia gli avoa insognato a 
supplicare la Vergine, i Santi, l'Angelo 
custode, ma quella voce fattasi ora 
uuii,a, veniva sosliluita ria quella dei 
giornali e dei cnnpvigni che l'istigavano 
al male, da quella del padre che lo 
stimolava all'empietà ed alla bestemmia. 

E Berlino, il buon iìeiiino di un 
giorno, seni! a(!rirsi una voragine nel 
suo cuore; i oi.di esempi l'aveano aper­
to; egli vi precipite") dentro. 

Un giorno il trilninalo pen'de di To­
rino discaleva una causa per furto. 
Pai'ccclii oggelii preziosi erano slati ra­
pili ad una signora. Al banco degli ac­
cusati sedeva lui IJerlino. La sua colpa 
era troppo ovideiile. Il tribunale ne 
pronuiizit) la condanna, Ln lampo di 
luce 1(̂  illuniiua. Kra buono, gri<lù di­
speralo, ed oggi sono un muH'allore — 
e con quel grido impazzì. 

mUMM. 

La proceasiovip, fatta nel pomeriggio, 
riuscì splendidamente, tanto per t! con­
corso della popoìazions, quanto per l'or­
dine con cui fu condotta. 

Perchè gli amici lettori possano farsene 
una idea, ve ne farò una piccola descri­
zione. 

La piazza della Cattedrale è piena zeppa 
di gente che attende la processione onde 
unirsi a lei. Alle 5 in punto esce dal 
tempio la banda della municipalità, se­
guita da uno stuolo di bambine bianco­
vestite con delia corone di iìori in test?, 
precedute da quattro di esse che porta­
vano un piccolo gooLilona con V angelo 
custode. Venivano dopo la confraternita 
delle dame, quella del Sacro Guors, poi 
altra ancora, inilno la splssudida imagine 
dall' Immacolata. SuKto dietro veniva 
Sua Eccell.za Mona. Arcivescovo, i sacer­
doti della città ed il popolo. L'immonso 
corteo, dopo aver fatto un lungo giro, 
ritornò nella cattedrale. 

Di>po la processione tenne un discorso 
il nuovo sacerdote italiano don Andrea 
S^.ninetti che parlò sulla bontà di Maria 
Vergine ed invitò i fedeli a ricordarsi 
sempre di lei e a evitare carte dottrine 
catti v». Beppo B. della Cortina. 

« Le bestie vecchie muoiono nella stalla 
dei contadini minchioni. » 

Per sijl'to i contadini son tutt'altro che 
minchioni. Ma ogni r«gola ha la sua ec­
cezione; 6 anche tra icOLtadini qualche 
minchiontì c 'è . 

Lettore, non siate di questi. Le bestie 
vecchie vendete\e a tempo. 

•TV v'rrrvrrrrfTfrwrvfYrrrrfvw 
CL nkNTO VAMOELO 

della Domenicft III dopo l* Epifania 

Due.miracoli operati da! Signor nostro 
Getìi Cristo ci vengono messi satt'occhio 
dalla lezione erangelica di questa dome­
nica ; le guarigioni cioè di un lebbroso 
e dal servo del cesiturione 

Ci basti oggi rtflettere sulla prima paste, 
cioè sulla guarigione del lebbroso. Gli 
evangelisti, mtesi insieme, cosi ce la 
raRcontt\no. 

Si noti che nostro Signore aveva al­
lora tenuto sul monte quel famoso «er-
moof!, detto appunto della montagna, e 
poi discendeva al piano. 

« Or quando Gftsii fu soeso da.l mont", 
molta turbo lo seguitarono, E l ecco, 
mentrs Egli era in una di qurlle città, 
un nomo pieno di lebbra, veduto Gcsii, 
vonue a Lui, e inginocchiatosi, e getta­
tosi colla faccia in terra, lo adorò e lo 
pregò dicendo: Signore, ss tu vuoi, puoi 
mondarmi. E Gesù, mosso a pietà, disleae 
la mano e lo toccò dicendo ; Lo voglio, 
sii mondato. E appena detto, in quel 
raedsiiirao !st=int« la !»bbra si partì da lui, 
(1 fu mondato. E G-JÙ con severo divieto 
lo m^adò via subito, dicendogli ; Guarda 
che ìu non lo dica ad alcuno ; ma va, 
To.oatrati al piincipa d(.>i sacerdoti «d of­
ferisci per la tua riuriflcszione l'offerta 
(;he M .60 oniitìò in testimonianza a loro. 

<tM.J. u'cito, !'gli cominciava a contare 
e a divulgare jssa! l'avvenuto, sxchè vie 
più flilatavasi VA fama di Gesi!i, e Gasù 
non potov.'i più paiesemante entrare nelle 
città, anzi ne. ne slava di fuori in deserti 
luoghi, i> d.'i ogni parte venivano a Lui 
le tuiiie, e si rfidun^ivano pf>r udirlo e 
pi.»r eseî .'tì guarire daiìtì loro infermità, » 

Noi non conosciamo la malattia df.!!a 
lebbra, perchè, grazio a D'o, non è pro­
pria doi nos'ii pspsi, .ma dwi climi caldi 
t; h'itì^olari: pappifsm.) però '.;he è malat-
ti;i orribile, che ronsum.i e corrodtì l'in­
dividuo a poco a p>'>c-j, (? par di più è 
la. ilOT-.:intii sU;vu;at!ecÌH, QÌVÌÌ'I i lebbrcei 
f;!-aiì0 obbligati ,'. starsene nel luoghi HO-
•olititrii e lontiuii dsl ccr.sorzio umano. 
!• f e l i c i : 

E' aw. labbra più comun« o che rendo 
,>i,ii;.- voittì più infelici quelli che ne sono 
aftViti ; e questa è il peccato. 

^fClTi 

B' qû -iata la lebbra da cui tutti vuole 
sanare Gesù Cristo; e gu%i a noi se non 
ne siamo mondsti. Troppo poco sarebbe 
l'essere libsratl da altre infelicità, sa non 
ci facciamo premura di essere risanati 
dalla peggiore di tutte, causa di tutto la 
altre. 

Anche la carità. 
I socialisti pare abbiano due idee della 

carità: sa serve pei loro scopi, allora è 
1% boa venuta a si tessono le lodi di lei ; 
sa non serve ai loro scopi, allora è cac­
ciata tn bando come cosa avviliente e in­
degna della personalità umana. Un f;.tto. 

Un generoso pittore di Lione, il signor 
Gilbert Sury, avava donato un bellissimo 
fabbricato, posto sul corso Perache, alla 
sua città coli'obbligo di costituire delle 
doti di 500 franchi ciascuna a favore di 
ragazze di 25 anni povere e di buona 
condotta, abitanti da due anni nelle di­
pendenze della parrocchia di Santa Blan­
dino. 

La scelta delle ragazze e la distribu­
zione delle doti apparteneva ad una Com­
missione composti di un aggiunto mu-
uicìpalo di Lione, del curato di Santa 

Di qua e di là. dal Tagliamento 

Blandina e dei presidente del Consiglio 
di Fabbriceria. 

Posta questa condizione, il signor Sin­
daco rifiutò puramente e «fmpllcemonta 
la liberalità del pittore Gilbert, dicendo 
che « la maggioranza della Commissiono 
è composta di elementi della stessa na­
tura chiamati a pronunciarsi in un senso 
che si può indovinare >. 

II. che vuol dire: se questa carità deve 
servire per noi, venga ; se non deve ser­
virò pjr noi, vada. — E le povere ra­
gazze? Oh, che importa al signor sindaco, 
socialista Augsgner, di loro ?... 

Due beatiflcazìoni. 
Domenica 15 a Roma in San Pietro 

si è svolta la cerimonia della beatifica­
zione dai venerabili Grfsino Pouggacz e 
e Grovecz ungheresi appartenenti alla 
compagnia di Giseù ; assistevano alla ce­
rimonia cardinali e prel.nti facenti parte 
della congregazione dei riti, il capitolo 
del Vaticano e i padri della compagnia 
di Gesù. Pontificò mons. Kohl vescovo 
di Strigonia ausiliara della cui cattadrale 
fu canonico il bsato Crisiuo. 

•aocqqoa»» 

i I 

CODROIOPO. 
Furto — Annegato. 
Durante la notte dell'11 i soliti ignoti 

penetrarono nella casa di B.jrtolotti An­
tonio fu Giacomo di qui e rubarono ni;ve 
galline recandogli,un danno di L. 25. 

'-—Alle ore nova dal 13 mattina alcune 
persone che dalla via S. Rocco venivano 
verso la nostra piazza maggiore giunto 
presso la roggia che passa fra i due pa­
lazzi Colloredo e G«»stallani, videro fer­
mato dalla ringhiera di ferro che quivi 
si trova un uomo immerso compieta-
manta nell'acqua. Alcuni volenterosi sce­
sero ed arrivarono a pescare il povero 
uomo cha era cadavere. Egli è certo Bal-
das.?i Giuseppa fu Sabastiano vetturino 
d'anni 60, Una folla di curiosi e l'auto­
rità furono sopraluogo. JMon si sa se trat­
tasi di disgrazia o suicidio. 

GEMONA. 
La nu-'Va Giunta. 
Nair ultima seduta consigliare venne 

nominata la Giunta. Presanti ben 18 con­
siglieri su 20, vennero riconfermati gli 
assessori signori Gio. Bitta Venturini, 
ingegner Savero Coletti e avv. Peressutti 
Fsderico Fidrigo, e nuovo nominato riu­
scì il cav. Angelo Burini. 

Ad assfissori supplenti riuscirono il cav. 
co. Ferdinando Groppiere ed il sig. Tom­
maso Stefanutti. 

PALUZZA. 
La costiiuzioae della Cotperativa di lavoro. 
Domenica sera i soci della costituenda 

G Jdpers.tiva di lavoro si radunarono nella 
sala « all' Italia * per procedere alla costi-
tuz-one legale avanti al notjio dalla Goo-
perativ-.'ì stessa, nonché alla nomina delle 
varie cariche sociali. 

Ben 60 soci erano presenti su 67 in­
scritti in questi giorni. Lo statuto venne 
apprmv.iito all' unanimità e procedutosi 
alla votazione delle cariche risultarono 
eletti a 

Presidente: Piazzetta Antonio fu An­
tonio ; 

Vicepresidente: Flora Luigi fu Giovanni; 
Consiglieri: Di RO'JCO Celestino, Eoglaro 

Gioviiuni di Amadio, Dfilli Z-.,tti Antonio 
di Giovanni, Flora Pietro di Giovanni, 
Eoglaro Pietro fu Nicolò; 

Sindaci (flettivi: Flora Giuseppa fu Ni­
colò, Plazzotta Pietro fu Pietro, Englsro 
Giuseppe di Amadio; 

Sindaci e/f'Mivi: Mfti«.ron Luigi di G. B,, 
Dal Bon Daniele di Giovanni, 

Ls nuova Presidenza, composta dei mi­
gliori elementi da! passe, si m«iterà su­
bito all'opera •pnv formulara il regola­
mento interno della Società, e fare tutte 
quelle pratiche che sono neXf'Ssarie per 
ottenere iippalti d'opera alla Cooperativa 
stessa. Io tal modo i soci fin dal primo 

anno sentiranno qual grande vantaggio 
sia l'essere uniti e concordi nelle opera 
che sono di elevameato economico e mc-
rale dell'operaio stesso. 

E non si spavauiiao i soci di certe 
chiacchare che i soliti sobillatori e arruf-
fapopoli vanno spargendo per impedire 
alla Ccoparativa di lavoro di svilupparsi 
e di consolidarsi. Questi cotali hanno 
una sola gran rabbia in petto: di non 
potflr esaere essi a mischiare, coma si suol 
dire, la pasta nella Cooperativa di lavoro. 
Ma ormai il paese ha conosciuto quanto 
valga certa filantropia socialibtoide, buona 
solo a grandi chiacchere senza esser m.ai 
capace di scendere al concreto dei fatti. 
E il popolo, e specialmente il popolo dì 
Paluzz», dì tali chiacchere è arcistufo. 
Quindi questi cotali ormai fanno meglio 
a.,., rassegnarsi al fatto compiuto e la­
sciare che chi vuol lavorare lavori, sia 
esso prete o no. In caso continuino col 
loro sistema, ci sarà ben qualcuno che 
saprà metterli a posto. Avviso a chi tocca. 

CIVIDALE. 
Sequestro di alambicchi. 
Gli ageiiti di finanza brigadiere Maz­

zoli Augusto, caporale Pofl Michela e 
guardie Prendin Federico e Getti Carlo 
scoprirono fra le balza dai monti di Ver-
oasao una fabbrica clandestina di spirito 
a riuscirono, ad impadronirai dell 'alam­
bicco e del prodotto della distillazione. 

BUIA, 
Notizie varie. 
Giovedì 12 corrente è morto per para­

lisi cardìaca, il maestro Luigi Soravito 
de Franceschi, che da molti anni insa-
gnava nella frazione di borgo Madonna. 

— Domenica.in Ursinis Gr. successe una 
disgrazia. Certo Alìissio G. B, fu Luigi, 
salito sapra una catasta di legna, sdruc­
ciolò a cadde riverso ferendosi grave­
mente alla testa. 

— La Società catt. tenne domenica con-
glìD. Fra le altro deliberazioni, stabilì di 
far venire un oratore tutte le domenicho 
di carnovale a tenere delle conferenza 
suD.i questione sociale, svolgendo il me­
desimo tema degli avversari; così tutti 
potranuo giudicare da qual parte sia la 
verità, la libertà e la giustizia. 

— Quest'anno abbiamo una vera mania 
fra gli impresa') di featis da ballo: sono 
otto e più salo già adibite a qunst' UBO. 
Ce rie sono d'ogni qualità e gusto; dalla 
vecchia, al Ti»be?cco, a quelle costrutte 
in 48 ore. Tutto, si capisce, per favorirà 
la moralità e il buon costume. 

Attenti, 0 genitori 1 
— Domenica il dott. Mini tenne qui un 

discorso ; ma la gente (a quanto seppi) 
prima cominciò a tossire, poi a fischiare 
e lasciò in asso il conferenziere. Il fatto 
parò è da riprovarsi. 
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TREPPO GRANDE. 
Unt bella festa. 
Domenica, qui, vi lu una balla festa 

In occasione delle encenio dai lavori di 
pittura decorativa del coro. Detto lavoro, 
che desta la genorala ammirazione per 
la perfetta riuscita, intonazione e buon 
gusto, è opera del modeato quanto vs-
lente artista V. Luccardi, r,he con volontà 
degna d'encomio e col proprio ingegno 
seppe innalzarsi cotanto in arte. 

I cantori locsH, accomp.ignfiti all'organo 
dai-maestro Giulio Grenaeso, esepni.ono 
assai lodevolmente una nsessa dei Percsi. 
Suonò egregianaente la banda di Buia. 

PRATO CARNIGO. 
Sacrileghi. 

' Giorni sono una compagnia di giova­
notti giravano cantando il aolito inno dei 
lavoratori. Giunti che furono presso il 
ponte che da alla selva ai ft>rmarono e 
cominciarono a b.ffi'frgiare l'immagine 
di Cristo ivi eretta diilìa pìffà del fydeli. 
Uno della compagnia anzi, fi.'rgc per di­
stinguerai pili degli sltr', salito sul pie­
destallo percosse più volte l'Imagine. 

In paese il fatto ha prodotto grande 
impressione e disgusto. 

Esco fino dove si arriva col seguire le 
falsa teorie dei moderni demagoghi !.... 
E poi dicono di liapettara Cristo e la sua 
religione, ma non i preti che hanno tra­
dito la dottrina di Cristo, mi non i cle­
ricali eh© fanno politica della rpHgione I 
Sciagurati essi odiano coll'odlo d»)l de­
monio, Cristo, la sua chiesa, la sua dot­
trina e tutto ciò che è s'icro e santo sulla 

TARCENTO. 
Incendio. 
Mercoledì i l corrente ai sviluppò un 

incendio ni-.l fienile dei fratelli Toso. 
• Malgrado gli sfofzi fatti dai terrazzani, 

accorsi per spegnere l'incendio, il fuoco 
distrusse ogni cosa. 

Si prterono salvare solo le armonte 
che ti'ovavansi chiuse nella stalla. 

I Toso non erano aasiourati. 
B ASALDE LL A. 

Audace furio. 
Lunedi sera, ignito ladro, penetrato 

nella camera di certo Ribis Giuseppe 
rubava da un cassetto duecento lire. 

II Ribi», che trovavasv nella stalla, 
udito un rumore e sospettando qualche 
cosa accorse, ma il mariuolo spiccato un 
salto dalla finestra si dileguò fra i campi. 

FABDIS. 
L'imponente adunanza della Cooperativa 

cattolica di consumo, 
Tra un pubblico numerosissimo più di 

500 persone, accorso dai diversi paesi 
limitrofi e composta dalle divergn grada­
zioni d\ partif, ai tenne domenica qui 
r annunciata adunanza generale deila 
Cooperativa cattolica. 

Assistevano anche molli sacerdoti. Dopo 
l'esauriente relazione f t̂ta dal sindaco 
D. Quargnasai dalla qu%!o risultò la buona 
prova e l'ottimo risultato di queata so­
cietà lesse un discorso suU'azionp catto­
lica in generale il giovane p?rito Miani 
di Gividale il quale pur essendo sui primi 
passi dimostrò tutte le sue belle qualità 
di oratore! franco e vibrsto, dalla parola 
sciolta e assai sentita. A lui vadano le 
nostre sincera congratulazioni. 

Il giovane avvocato Broaadola pronun­
ciò un «oa}i!nifl:;o discorso sulla cocpora-
ziouo. lacominciò col dir? che nelle opere 
già da noi fondate vedi* delineato il con­
cetto dpir TJnioiìs Profwsaionale, ai ralle­
gra che l nostri paesi abbiano colto que­
sto concetto e lo abbiano anche in partg 
tradotto in pratica, e discendendo a par­
lare delle cooperative di conaumo in par­
ticolare, ne rileva i grnndi vantaggi, e 
risponde molto bena all' obbirzioue .se­
condo me p'ù forff», cha ai muijve a tali 
istituzioni, che cioè 1« ccoparative distrug­
gono il piccolo commercio soppisntano i 
negozianti e rubano loro il pnae di bocca. 
Le nostre società, e^'i à\c^, non. a^iacono 
per odio ma per il fins nobil;) o uniìun-
tario di sollevare le cla,3.'!i misera e pr̂ r 
fornire a noi cattolici una valili diftsa 
contro l'invadente sof-'ialsamo irri'ligioso 
e antisociale. A compiere poi il concetto 
dell' Unione Profeaaioiiale deve interve­
nire anche l'opera a f^vors dt'pli «mi­
granti per cui egli fa una calda racco­
mandazione per il Sagretariato del Pu-

} 
polo di Udine. Chiude ringraziando gli 
elettori di Faedis e di Aitimis che lo 
hanno voluto benché indegno alla carica 
di consigliprìi provinciale. 

Il Brosadoli. si ò rooutrato interprete 
sicuro e profondo della vasta scienza so­
ciologica ed ha parlato con una verre in­
solita, al putito di entusiasmare il pub­
blico. E l'entusiasmo giunse al colmo e 
scoppio in un vero uragano di applausi 
a di battimani quando D. Quavgnassi 
ringraziando i due egregi conferenzieri, 
li additava alla pubblica ammirazione 
perchè eglino n^colari e professionisti ai 
dimostrano franchi nel professare i loro 
principi 0 si dedicano con amore disin­
teressato al bene del popolo. Ed ora un 
augurio, che le due sorelle Attimis e 
Faedi8 unite e strette insieme sempre 
neir intimo b!\cio democratico continui-
nino la loro opera efflcace in favore dtl 
popolo a vantsggio della Religione e della 
Patria sotto gli emblemi gloriosi del ves-

I alilo tricolore e dei garofano bianco. 
GAVAZZO CARNICO. 

Genitori attenti ai fiammiferiI 
Sabato 14 corr. la campana maggiore di 

S. Daniele chiamala gli abitanti di Ga­
vazzo a apegiier un incendio che alcuni 
bambini a'-.̂ j-sno imprudentemente acctso. 
Si vide dapprima un denso fumo solle­
varsi appiè di una collina posta a sud­
est dell'abitato. L'elemento distruttore 
alimentato di un vento gagliardo, tro­
vando facHp esca nel fieno secco in qual­
che siepe e cespuglio, rapidamente e in 
pochi istarti invfstl quasi tutto all'ingiro 
il poggetto. Se non vi fesse stato il proito 
socrorao dell.'\ popolazione Barbara Gbian-
ta »deE80 si troverebbe senza tetto, perchè 
il furico era giunta vicino alla sua abi­
tazione sita in vetta a\U coUiua. Sul s'-to 
si notr̂ va il sig. SWdaco l'economo spi-
ritualt» ed altri» not?bil*ià del villaggio. 

tì! leggono troppfv di frequente si fitte 
disgvpz^a dovili-,»! alla fla de' conti alla 
trascuranza de' genitori che non custodi­
scono come ai conviene certi c^getii che 
capitancj in mano dei figliuoletti e sono 
poi Cf,UB3 di lacrimevoli conseguenza. Le 
autorità pure dovrebbero essar più severe 
nel colpire certa rcsponasbiliiàll 

COLLOREDO DI MONTALBANO. 
Consiglio comunale. 
Dumwnica alle 10 si riunì il Conaiglio 

comunale pi"." la prima volta. Doveva 
eleggEro il S'Utlaco « la Giunta. 

A Sindaco di GoUoredo venne eletto a 
unanimità di veti l' avvocato conta Gino 
di Gaporiacco. 

L?. Giunta lins'.-ì formata come segue: 
tifattivi: D-. P,-7//.o Arturo e Ganciani 
Luigi — 8UDp,'0!!ti; conte Giulio di Ci-
poriarco e Petrczzi Domenifo. 

Così formata la rapprtsentanza comu­
nale si 8p6r>> che potrà autiere in ordine ! 
il nostro Comune. I 

ADEGLIAGGO | 
Tristi fatti. ] 
Venerdì 13 corrente, certe Ortensia Do- i 

minisfui msritata M^rchettasi e Irene I 
Doraiiiisini, par ragioni di intercede al- ', 
tercarono col nronrio padre Luigi Dnrni- ' 
niaini d'anni 61, Le snaturate figlie dopo 
di averg'i spulato in faccia e obbligato 
ad uscire sulla pubblica via, gli lancia 
rono contro i zoccoli, ferendolo gravê  
meatrt AII.I faccia. 

ocS'Sre^ olimeTt^^ott '^Z ' ^'^^^'^ ^^'^'^ ̂ ^^tm Settimana, 
- ' ' Lunedì 23 — Spos. M. V. 

Buia, Paimanova, Tolmezzo, Valvasone 
Romana. 
Mai tedi 24 — s. B»bila v. 
Mercoledì 25 — Gv. s. Paolo. 
Mortagiiano e Fiumicello. 
Giovedì 26 — s. Paola mat. 
S&cile e Gorizia. 
Venerdì 27 — s. Giov. Cria. 
Gormona. 
S.̂ bato 28 — s. Cirillo v. 
Gividaltì e Pordenone. 
Domenica 29 — a. Frane, 

come 89 ne occupo 
altre strade delle sette frazioni," che sono 
tenute in modo lodevoliasime. 

CERCIVENTO. 
La morte del Pievano. 
Domenica alle ore 7 colpito da paralisi 

cardiaca cessava improvviaameute di vi­
vere Mona. Pietro Pappini Pievano di 
Gercivento, ed arcidiacono di Gorto. Per 
tale repentina e dolorosissima dipartita 
in tutto Gercivento regna ora la più \ 
grande d^aolazione! 

Lu'iedì, con grande solennità, seguirono 
i funerali ~ Bin 21 sacerdoti interven­
nero, e anche da Jontani paesi, a dare 
l'estremo saluto al loro amato confra­
tello. Tutta la popolazione di Garcivento 
con a capo l'autorità comunale, e molta 
gente anche dei vicini paesi intervenne 
a Tendere più solenne la mi'sta c«rimo-
nìa. Gfil̂ biò la a. M'saa Mons. Arri.iia-
coiio di Tolm;zzo, il quale disse iu fine 
anche appropriate parole, invitando tutti 
a pregare per l'aniiua del caro defunto, 
il qual?, ben ai può dire, consumò tutta 
la sua Vita facendo del bene a tutti. Il 
parroco di Gomeglians, coma parroco se­
niore dell'Arcidiaconato, di9<̂ e l'assolu-
zioue al tumulo. 

Ai desolati parenti di Mons. pijppinl e 
gpecialmanto al nipote cav. M«tt̂ o Bru­
netti di P.-Juzza ed a tutta la sua fami­
glia le nostre pù sentita condoglianze 
per tanta perdila. A Gercivento l'augurio 
cordiale cho abbia presto un paatore che 
pcsaa pmulare lo zelo e l'amore al suo 
popolo che tanto era vivo nel buon cuore 
di Mona. Pietro Puppini. 

Il c-ompianto Motia'gnore, par l'anima 
de! qu^le sia indirizzata una prece dei 
buon», avfva 76 anni sd era nativo di 
Gavazzo Gs.riiico. Era Pievano di Ger­
civento dal 1871. n. d. r. 

Cronaca cittadina 

di S. 

Àszan Augusto., d. gerente responnabile. 

< Smarrisce tremila lira 
e le riti-ova quasi subito.' 

Venerdì 13 corr. r.^A pomeriggio certa 
Efineuegilda Treu misritata Piccoli, men­
tre scendhva dalla via Biirtolini rinveniva 
un pacchetto coiittjnenfp d̂ -lla carta mo-
netsta per il valore di 3000 lire. 

L'ouMBta donna portò subito l.i somma 
aU'econdmQ municipale signor Blaaoni. 

Plico dopo prirJ'f'ntavaBi al Minucipio 
Iti stnarritoro. Egli è i! a'gncr Lfruuzc 
Melloni neg'zzante di G^sarsadyHa Dilizia. 

L'atto oNf-afo dtl la donna merita, d'ijs-
oere segnalalo. 

Corriere coiìfimerciale 
NELLA NOSTRA PIAZZA. 

Grani. 

Maroder Vmcenso 
SCULTORE in É.EGNO e DORATORE 

Oorgg Vittorio E, piazza del Slnniolpio 
PORDENONE 

Premiato, aU'fisposiswnc di Udine nd Ì883 
e nd 1903 con mednglta d'rrgmio — 
Premiata all' Esyositione di Torino con 
medaglia d'argento e diplomi, speciale ddla 
Camera diCommercio ed Arti di Turino i890 

all'pttolitTO 
Frumento da Lire 1875 a 1 9 . -
Granoturco da » 18 40 a 14 30 
Cinquantino da » 13 20 a 13 50 
GialJoncino da » 13 — a 12 50 
SorgorcGso da » 8 50 a 9 — 
Castagne da » 15— a 16.— 
Fagiuoli da » 25.— a 32.— 

Fiera di S. Antonio, 

Assume lavori per ChÌRST, cioè, SCUL­
TURE in legno - SEDIE GESTATORI» 
- GONFALONI - STENDARDI - BAN­
DIERE per Società - DORATURE SUL 
VETRO - MOBILI ARTISTICI - LA­
VORI IN MARMO. 

Tiene in depoaito PUTTI e CROCI in 
ferro pt»r Cimitero. 

— PREZZI KODIOISSIMI— 
— DlSEdNI A BIOHIEBTA — 

A N T I C A D I T T A 

Raimondo Masattì 
Borgo S. Giovanni - PORDENONE 

Fabbro Meccanico 
con DEPOSITO e VENDITA Pompe, 
d'acqua con pt'/zi di ricambio — Porop« 
erroratrici a diversi usi — Applicazioni 
— Pozzi Artrsiani e F-'.rrsmf.'nfa per 
costruzioni. 

Acquista anche ferramenta fuori uso. 

G. BATT.DE MATTIA 
Pordenone - Plazz» Sei Grani • PoriJeaone 

11 Dominisini se ne venne ad Uilino e 
recatosi dai carabinieri denunciò le figlie 
per msltrattamenti. Il vics brigadiere , 
Àntonfllc aci.'oraijagnò l'infelica ail'oapi-| 
tale gli riacontrò delle fi.<rit?j l;jCHro-con- | 
tuse alla fro îts ,'<! dorso del naso ed alla | 
guancia daslra. i 

Il Dominisini fu trattìinuto nel Pio 
Luogo. Lo due sorellfì furono arrestate e I 
poi rimesse in libertà provviso-ia. [ 
S. GIORGIO DELLA RIGHINVE1,DA. ' 

Manutenzione stradale. 
La popolazione della frazione di Riu-

KCsdc; ò veramente indignata por il pps- 1 

Simo modo cou cui viene tenuta la ati-ada i 
che conduce al Camposanto. Non di rado j 
accidp, che dopo uua pioggerella, per ; 
acfB'.ì'ire al Caraposaato ai debba passale 
pe- uni pezza d'acqua, che talvolta sor- : 
pas.np. il malto'o, rischiando di s'iiucic-
Inrc. D^ divorsso t>»mpo sul tavolo della ' 
giunta dovrrjOiio p'ù prcgi'tti e tutti lodc-
volisiiim', ma \:\ Htr.ida rimani» quale era 
ai bei tempi di Noè. 

Bnni 310, venduti pai», 45; nostrani a 
L. 1550, 1350, 1240, 1210, 1150, 1005, 
900, 890, 840, 710 ; alavi ••i L. 9(30, 645, 500. ; 

Vacchfi 422, i'o',i'-'nt,;j 150; n-istranf- a 
L, 500, 460, 440, 340, 320, 300,250,225; 
slave a L. 200, 180, 155. 135, 114, 90. i 

Vit''l!i n.'.:r,\ l'.simo 125, vfiiiuc; 40, a ' 
L. 335, 300, 290, 250, 230. i 

Vitelli s<tto l'nnjio 289, v-.-ndiiH 125, a ; 
L. 230, 210. 200,180. 150, 115, 100, 90. 76 

Cavalli 94, vai mti 20 d;i. L. 25 • 400 
A.iini 16, vendut', 6 (IR L 10 a 45. 

COESO BELLE MONETE. 

D E I ^ O S I T O 

a<r o L E a-a-1 o 
Mobilio in legno e ferro • Spacchi - Sedie 
in legno comune e curvato - E'astici in 
molle d'acc>sio e rete metallica - M.ite-
rassi in lana e crine metalliche. 

con laboratorio 
di falegnami-, tapezzsrie e raaterasasio, e 
copioso assortimento oggetti inerenti alle 
singole arti. 

P R E Z Z I 
da no» temerò concorrenza 

^ iT:'n«]''nfH(jnunu<sjsHsa 

Bertoglio Lodovico 
UDIKB — Via llercot';vcoohio 4-19 — UDlHa 

Sterline (Londra) 
Oro (Francia) 
Marchi (Germania) 
Corone (Austria) 
Rubli (Pietrobur,?o) 
Lei (Romauia) 
Dollari (Nuova York) 
Lira turche (Turchia) 

Lire 25.15 
100.02 
123.05 
104.71 
265.80 

97 45 
513 

22.68 

Omlirolli - Ombrellini 
— Valigerio — Ariicoli 
l'incTosso ed al minuto. 

- Cliincaglicrie 
per regalo al-

I R I P A R A Z I O N I V A R I E 

' Consigliamo tutti di accorrere da 

; Lodovico Bertoglio 

t 


